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Duecento dnquant;anni fa, tra la primavera e l'estate del 1699', 

alcune migliaia di Valdesi, costretti l'anno precedente ad abbandona, 

re una seconda i•olta le loro Valli , poterono stabilirsi nei paesi della. 

Germania meridionale, nel Wiirtemberg, nel Baden, neM' Assia e vi 

dostituirono numerose ®munità. Quelle comunità esiistono t1ui01~; 

hanno serbaDo i caratteri fi,sici e morali dei loro padri, ne hanno man· 

tenuta la fede et:angelical. In questo lieto annivers1trio essi 

intendono rievocare i ricordi della loro origine con ntanifestazionil 

celebrative, le quali Mn soltanto t:oglio110 metterne in ev1'de11za il 
grande valore spirituale, ma a,iche esprimere una solenne confermu 

della solidnrietà che li unisce fra loro, e che li collega Cl/i loro confra­

telli dell'antico ceppo de/Jle Valli Valdesi. 

I'n questi ultimi anni, i legami fra V nldesi delle Valli e Valdesi dli 
Germania si sono fatti via via più forti, più affettuosi, più 'efficaci'. 

I terribili anni di g1wrra1 non ne hanno attenuato il vigore. Le cele­

brazioni di quest'ann-0 ne approfondiranno la coscienza, ne aumen-. 

teranno le espressioni pratiche. Perciò i Valdesi d'Italia e d'altrove, 

preparandosi a festeggiare con i[[oro il granq_e c,nniversario, sentono 

unch'essi il bisogno di rinnova.re il ricordo degli avvenimenti passati, 

e ritroi·arvi la ragion d 'essere della oomunanza del oarattere, dellaJ 

fede , delle aspirazioni. 

Tale è il compilJo del presente opuscolo. La ricorrenza del XVII 
Febbraio, il giorno dei ricordi, della liberti', e del'k, fratellanze, V<tl· 

dese, lo rende pa'rticolannente opport11110. 
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. NEI SECOLI ANTERIORI 

Già fra i secoli XIII e XV si trovano numerose traC(!e di penetra· 
zione valdese in G ermania. Senza fermarci alla tradizione a ssai vaga, 
secondo cui Pietro Valdo stesso, nel suo passaggio dalla Francia all!l 
Boemia, avrebbe visitata la Germania e si sarebbe particolarmente fer­
mato in Sassonia, ove avrebbe formato gruppi di discepoli., è ormai 
accertato ch e , nel p eriocl!o succes~'.vo e specialmente n el st"Colo XIV, 
Barbi Valdesi , provenienti sia da1la Francia sia duJ.la Boemia, porta­
rono il messaggio evanirelico a Francoforte sul Meno, a Norimbeiga, 
in a ltre regioni della Germania Meridionale, in Sassonia, in Pome ­
rania, nei Paesi prussiani, trovandovi una notevole rispondenza ed af.­
frontando d 'altra parte dure p ersecu:11:oni e repressioni. S'è voluta 
tro,vare un 'esplioita ispirazione val<ll,ese in certe opere d'arte. della, ma­
gnifica cattedrale roma nica di Naumburg, in Sassonia, e specialmen­
te irt un crocifisso ed in una rappresentazione pittorica d ella Santa 
Cena. Una nota traduzione della Bibbia in volgare tedesco è d ' evi· 
d ente origine valdese: eminenti studiosi ne hanno dimostrato la di· 
retta de r ,,vazione d a ll'antica traduzione valdese d ella Bibbia "in· pro­
venza le ed in francese. Perciò ben a ragione la statua di Pietro Valdo 
òrna il grande monumento della Riforma a Worms, indicandolo come 
preparatore e precursore della riforma luterana. 

Nel periodo successivo alla Riforma , in conseguenza di ognuna 
delle persecuzioni o guerre relig:ose scaten~te contro i Valdesi nei 
St"Coli XVI e XVII, profùghi dispersi trovarono n loro rifugio in Ger­
mania, nelle regioni dipendenti da Principi protestanti. Così per e. 
sempio si indican o a Neuhorst le famiglie Dopheid~ (di Opède nella 
Provenza) e Meynier, superstiti dei massacri cl!i Merindol e Càbriè_re s 
(1545), i cui discendenti esistono tuttora. 

Ma specialmente dopo la revoca dell' editto d i Nantes (18 !)ttobre 
1685) da parte de) r e di Francia Luigi XIV, e dopo il conseguente e· 
ditto repressivo d el duca Vittorio Amedeo Il di Sa.voia (31 gennaio 
1686), in forza dei quali tutti i, Valdesi furono inesorabilmente spaz­
zati via dalle Valli, numerosi gruppi di esuli , traversata in vari modi 
la Svizzera, cercarono un asilo. in terra tedesca. Essi si, rivolsero par· 
ticolarmenle verso quelle vaste regioni d ella Germania Me ridionale 
eh' erano state straziate e spopolate durante la feroce guerra dei Tren· 
t'anni (1618-1648), eh.e tuttora erano deserte ed incolte ed in ~ui già 
molte migliaia d'Ugonol.ti . perseguitati avevano trovato rifugio. Unu 
prima ond11ta d i proful!)hi d ella valle del Chisone, sudditi di Francia . 
gu:d ati dai pas tori Daniele . Martin, Davide Clement e Giacomo Papon, 
furono accolti, tra il 1686 ed il 1687, in. vari punti dell'Assia , e fon. 
darono, i:nsieme con gruppi di Ugonotti , le colonie di Friedrichsdorf, 
di Charlottenberg, di Schwabe11dorf, di Hertingshausen, di Ho/gei· 
mar. In un secondo tempo, tra i l 1688 ed il 1689, nuclei di Valdes; 
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rifugiati in l sviz,zera , non potendov i rimanere j)er numerose difHcolti, 
di carattere economico e politico, passarono in diversi momenti in, 
Germania, accolti temporaneamente nel W iirtemberg, nel Palatinato 
e specialmente nel lontano Brandeburgo, ove, gu'.dati dai l3astori Pie. 
tw Bayle , Papon, Dumas e Javel, ed accolti con generosa cordialitì, 
db.l Grande Elettore Federico Guglielmo, fondarono le colonie di Sten-
dhal, di Burg, di Spandau. . 

Ma la maggioranza rli questi coloni si Lralte1me poco teml30 in 
Germania; chè giunto il m eravigliorn annunzio d ella riconquista 
della patria p er opera dell'e roica spedizione del Rimpatrio, non sepc 
pe resiste re al travolgent e riob:iamo nostalgico e ritornò alle Valli na­
tie. Alcuni gruppi p erò r imasero, e sussitono tuttora nei d '.scendenti. 
Una numerosa famiglia Genolat , originaria del Pragelato, celebrò nel 
1935 a Fredersdorf il 250° anniversario del suo soggiorno in quel luogo. 
Vogliamo anche ricordare quei gruppi dii Valdesi rimasti nel territo. 
rio prussiano e tragicamente involti e chi sa come e dove dispersi ne lle 
traversie dell'ult:ma guerra. E sprimiamo la nostra gratitudine alla 
chiesa rifonnata di Konigsberg, ohe si è preoccupata .di loro, come 
dei protestanti rimasti oltre la cortina di ferro, sotl:o il dominio della 
Polonia e deJl 'U. R. S·. S. 

IIL SECONDO ESILIO 

Entro l'anno 1691 la massima parte <lei Valdesi esuli era ritor. 
nata nelle Valli e vi aveva intrapresa con lieto coraggio la faticosa n. 
p era della ricostmzione. Tra loro, numerosi erano i convalligiaa1i o­
riginari della valle del Chisone, L qua)i non potendo ocoupare le p ro­
prie terre, tuttora occupate dalla Francia nemica e straziate dalla 
guerra, s'erano stabiliti nelle valli cl!el P ellice e della Germanasca. Il 
duca di Savoia aveva ricevuto il loro giuramento di fedeltà. Molti; &i 
loro, arrolati nelle compagnie valdesi, avevano partecipato a lla guer­
ra in servizio del Sovrano. Ed ecco, quando la sorte poteva: orma·i ap­
parire $icura, e promettente !'avyenire, scoppiò contro loro la nuova 
sciagura, ' · 

Il 29 agosto 1696 iJ duca di Savoia, cedendo alle lusill{;he del re. 
di Francia, si staccò dagli alleati e fece con lui una pace separata assai 
vantaggiosa, rioccupando fra l'altro Pinerolo e la bassa valle del Chi­
sone, che da oltre 60 anni s'erano trovate sotto il dominio fr,mcese, Si 
sp erò per un momento che le antiche chiese valdesi di Perosa, Pi­
nasca e Villar Perosa potessero nel nuovo regime ricostituirsi e ricon­
giungersi con quelle delle altre VaJli. Invece il Duca si .oppose subi­
to duramente ad ogni tentativo di ricostitnzione. Fu allora che circa 
duecento famigli.e valdesi superstiti della bassa valle del Chisone, p er­
duta ogni speranza, partirono per nn definitivo esilio ed ottennero di 
stabilirsi nel Wiirtemberg fondandovi la colonia di GochsheiITT, 

q 



V'era u1ia ragione fondamentale iu quest'attitudine osl ile del D,., . 
ca: chè, con un articolo segreto; del trattato di pace, il re <4 Franci~, 
mentre gli cedeva lt, terre di Val Chisone, gl_'imponeva d'impedirvi o­
gni manifestazione rel'igiosa protestante , ed insieme d'espellere dal 
suo Stato tutti i protestanti originari da quelle terre stesse ·oome da 
qualsiasi altro territorio francese. Ora ~il Duca, che aveva assicurato 
propri.o il contrario all e Potenze protestanti su e alleate ed agli stessi 
Valdesi, imbarazzato da questo odioso tradimento, tenne segreto l'ar­
t ico\o fatale finchè non si sentì abbastan21a forte da potersi svincolare 
dagli accordi precedenti. Lo svelò ool suo ckcreto d'el l° luglio 1698, 
con cui imponeva a tuttj1 i protestanti già sudditi francesi di lasciare 
eutro due mesi i suoi Stati, pena la vita; e proibiva ai suoi sudditi Val­
desi d'avere qualsiasi relazione con qualsiasi suddito franc<ese, l>ena tre 
tratti di corda. E si Iloti oh e in quel giorno stesso 1° luglio, quattro 
Pastori e 218 laici valdesi già sudditi francesi erano stati a=essi a 
prestare giuramento di kdeltà al &ca di Savoia entro le mani del go­
vernatore di Pinerolo! 

L ;editto fu pubblicato il 13 luglio. SuscJò naturalmente nelle Val­
li un angoscioso stupore, un'ondata di &degno e di desolamonè. I Val­
desi colpiti erano 2833, fra cui 7 Pastori (Antaud, Pumas, Giraud, 
Jourdan , Moutoux, Papon, Javel), 8 capitani che avevano fedelmente 
com.battuto nelle truppe del Duca, pareoohi maestri di scuola. Tutti s' e­
rano ormai sistemati ne lle Valli , v'avevano creato focolari stabili.; 
ve n'erano che vi risiedevano da dieci anni, o che, come Enrico 
A'rnaud, v'erano .stati educati da ragazzi presso parenti\. Nesuno fu e­
scluso. Una delegazione, recatasi subito presso il Governatore di .Pine. 
rolo, per ottenere un'udienza dia.I Duca, o per avere almeno qualche a­
gevolazione, ottenne un risultato nettamente negativo. Per la prima 
volta negli annali delle persecuzioni contro i Valdesi, n ep))ure coloro 
che eventualmente avessero abiurato avrebbero potuto rimanere. Tut­
ti dovevano inesorabilmente partire. 

Un'osservazione interessante può farsi a questo punto: che .con­
tro un tale provvedimento crudelmente ingiusto e sleale, la reazione 
dei Valdesi risultò stranamente moderata e remissiva: nessuna prote­
sta ufficiale, nessun tentativo di resistenza, nessun ricorso alle Potenze 
protestanti od all'apinione pubblica eurapea, Il Sinodo straordinado, 
convocato a Bobbio il 12 agosto dallo stesso Enrico Arnaud, ch'era al­
lora Moderato1·e, non ebbe n essuna manifestazione di deplorazione o 
di protesta ; prese semplicem ente atto della n ecessità d'obbedire agli 
ordini ducali . Era forse la stanchezza di chi non h a più la forza di 
r~agire; era forse la r assegnazione di chi non ha più s))eranza'. Comun­
qu e, neJ Sinodo si provvide alla nomina d'un nuovo Moderatore. nella 
p ersona del venerando pastore Davide Uger, si organizzò provviso. 
riamente il servizio religioso nelle parrocchie rimaste vacanti; i pa­
stori par tenti presero commiato dai colleghi e dalla Chiesa. Dieci gior­
ni dl:>po, ad Enrico Arnaud venne rivolto un commovente ed d ogioso 
messaggio di con1:1eilo. Non altro, 



S'iuiz·.ò il doloroso secondo e!ilio. P er consenso unanime, ne pre­
se la direzione lo stesso Enrico Arnaud , oon quel medesimo geniale sen­
so d'organizzazione, d'ordine e di misura, con quella medesima chia­
rezza Ùi vedute e pro1ite:w;a di r isoluz:.oni, che aveva · dimostrai-O nel 
Rimpatrio, e con quell'autor ità e quel prestigio che glie n 'erano deri­
vati. Il 29 agosto scese a Tor ino p er ordinare e regolare la sp eè~zione 
degli esuli. Ne abl> ·amo notizia da urta sua stessa, lettera, indirizzata 
ad un amico di Ginevra, il prof. Calandrini, con la quale egli alll1lllll­
ziava i(p rossimo arrivo. Partirono in sette gruppi, successivamenle dal 
30 agosto all' ll settembre, Segu:.rono il percorso della valle di Susa , 
de!°Moncenìsio , della Savoia, fino alla frontiera di Ginevra. Il Duca a. 
veva l oro assicurai-O la fornitura del p ane; ma , dopo la seconda gior­
nata, con un contr' ordine °ispirato alla più ingenerosa grettezza , l'of­
ferta fu ritirata. Comunque, il v:.aggio potè svolgersi con sufficiente re- . 
gola.ri tà, infinitamente meno disastroso di quello del primo esilio. A 
Ginevra l'accoglienza si rinnovò ca!&, generosa, veramente provviden­
ziale. D;. là gli esuli si sparsero a gruppi nei vari Cantoni protestanti, 
1·icevuti dovunque con uguale fraterna larghezza . · Ma non avrebbern 
potùto rimanei-vi, chè quelle regioni dà un lato erano gi à sa\ ure di mi­
gliaia di profughi u gonotti, dall ' altro le risorse degli ab:tanti erano or­
mai esauste, sia p er le forti ssime sp ese già sostenute, sia per tu· sc.ar­
sema del raccolto agricolo di quell'anno. Perciò, ottenuta l"ospitaLtà 
fino a priinavera, fu deciso di cercare un rifugio definitivo in Germa­
nia, sp ecialmente in quelle regioni , come il Wiirtemberg e l'Assia, in 
cui dieci anni prima il r icovero era stato acicordato , ed assicuratn la 
benevolen7,a da parte· d r.i risp ettivi Pr;.ncipi. 

Anche qui , Enrioo A:rnaud prese ·risolutamente la direzione del­
l ' impresa. Da varie sue lettere e d a testimonianze contem poranee, pos­
sialllo ~eguirne passo p asso l'azione vigorosa ed aCICIOrta. Si recò dap­
prima n ell'ottobre a Stoccarda , con tre compagni, e riprese le tratta­
tive col duca Eberardo Luigi del Wiirtemb erg. Nonostante il favore di 
costul, la p ratica andò un po' p er le lunghe, a causa di difficoltà di va. 
rio genere, opposte sia d al clero luterano, sia dagli abitanti locali. Do­
p o aver finalmente ricevuto un primo consenso d'ordine gPnerale, egli 
proseguì nel dicembre n ell'Assia, accompagnato d al Pastore Papon, 
e vi potè ottenere un più pronto e còrdia.Je favore, sia dal c·onte Ernc· 
sto Lu·;gi d 'A:~sia-Dar°mstacllt, sia dal conte Federico Il di Assia-Hom . 
burg, detto della gamba d'argento. Con qualche difficoltà furono vinte 
Ie op p osizioni del dero luterano ch e, con gretto spirito partigiano, non 
,-o!eva turbare l'unità confessionale dello Stato con l'immissione di e­
lementi calvin :sti estranei quali e rano i Valdesi ; ed insieme superate 
le resistenze -delle popolazioni indigene, che, con senso di meschino 
egoismo, desideravano usufruire delle vaste plagh e incolte che avreb ­
bero dovuto essere concesse ai Valdesi. :Furono p :en amente aC<'ICttate 
le condizioni poste d11i Vald1>si stessi, di riman ere uniti in comunità 
autonome, e di p ote r conservare intatto il loro sempl ~e culto evange. 
lico e la loro organizzazione ecclesiastica. Rimaneva una d Jficoltà : 
quella dei ~ ezzi finanziari, di cui gli esuli valdesi avevano assoluto bi-
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sogno per iniziare ed impiantare la loro residenza nel paese. Per riso!. 
verle, Arnaud decise di recarsi subito dai grandi amici e p~otettori 
suoi e de, Valdesi in Olanda ed in Inghilterra, e particolarmente dal 
re Guglielmo III d'Orange, che avera già dimostrato per lui un'affet­
tuosa b enevolenza, Fu r icevuto p e r tutlo lOn calda cord.alità e con ge­
neroso favore. In seguito a lla sua, intensa azione, le Potenze protestanti 
mandarono ai Principi tedeschi interessali e loquenti messaggi di rac­
comandazione in favore dei Valdesi. Fortissime somme furono collet. 
tate per loro. Larghi contributi regolari furono assicùràti per l'avvc• 
nirc. L'olandese Pietro W alkenier iu ufficialmente inviato come com­
missario plenipotenziario per sosten erli, per conto d ell'Olanda e del­
l'Inghilterra, riconosciuto poi come tale anche dai Cantoni protestanti 
svizzer ~ e dall 'Elettore del Brandeburgo. Ed intanto Arnaud· con let­
tere e cou commis!'.ioni p ersonali continuava a collaborare qi lontano 
all'organizzazione ed allo 1,tabilimento dei Valdesi nelle terre tedeschn 
1 oro as1egnat,. 

LA FONDAZIONE DELLE COLONIE 

Con qu~ti numerosi potenti appoggi ed a '.uti, con la fcn•ida ope­
ra di pastori, di capitani, c!li maestri, con l 'unanime accordo de~:,li esuli, 
tutti uniti :n un'attiva fraterna solidar ietà, con la cordiale accoglienza 
delle autorità ospitanti, le varie colonie cominciarono a formarsi tra 
l a primavera e l'eslalo del 1699. I primi gruppi arrivarono n e l Wur­
temberg il 18 aprJe; gli altri seguirono via via fino alla fine d'agosto. 
Giunsero in comunità già formate , provenienti in genere da una stessa 
chiesa originaria o da alcune vicine, raggruppati già intorno a l 
loro pastore, che t i guidava come un patriarca. Si stabilirono nei luoghi 
loro assegnati. In alcuni, poterono subito allogarsi in rustiche barac• 
che militari lasciate anni prima da truppe di passaggio. Altrove costruì. 
rono essi stessi rap :.damente ricoveri provvisori. Ai luoghi medesimi, 
ove sare.bbero sorte le nuove abitazioni, essi, con p ensiero nostalgico, 
dettero per lo più i nomi d ei villaggi delle Valli perdute donde prove­
nivano, quasi si sentissero così m eglio a casa loro, quasi stabilissero 
un legame visibile con la patria lontana. Parecchi c:li quei nomi resta­
no tuttora, a testimoniare della loro origine. Nei mesi successiv;, in qua­
si tutte le comunità sopraggiunsero, o soli od in piccoli gruppi fami­
liar:. alt.ri conva lligiani sp erduti , ch e negli ann i de lla grande bufera 
s'erano d isp ersi in regioni lontane , in Germania, in Olanda,. anche in 
Inghilterra ed in Irlanda, e che ora venivano a ricongiungersi al loro 
nucleo Òrig·n a rio. Nel r ilegge re i nomi di tutti quegli antichi coloni 
~aldesi, negli elenchi che ci sono stati -<:onservati, uomini , donne. vec­
chi, giovani, bamb:ni, i nomi di que lle famiglie ricostituite, raggruppate 
di nuovo, intorno ai venerandi pastori, nelle parrocchie riorganiz. 
zate eort I~ 1tes1e antich e denominazioni rievocanti le Vall i. lontani,, 



. . .. •' . . 
la fantasia può r icostruire con maggiore efficacia la vita di quelle va­
lorose comunità, che con paziente coragg,io e con inaltr,rata lede ;n 
Dio stayano iniziando la costruzione dei loro nuo,•i fooola: i in quelle 
frigicfu terre settentrio11ali. 

Diamo l 'elenco d elle p r incipali colonie, quali r isultarono _nel 
&ettembre 1699: 

Nel WuRTEMBERC: 

Durnnenz, con· le frazioni WelsclUÙ!rf, Qtreyra.s (ora ridotto a Con es), 
Sen,gac/i, e Les -Muriers (ora Schonenberg), costituita da 421 Val­
desi del Val Pellice e del Queyras; Pastore Enrico Arnaud (già 
Pastore a San Giovanni). 

Gross Villars, con le frazioni Klein Villars e Dùi/enbach, costituita 
da 365 Valdee~ di Val Perosa; Pastore Giovanni Dumas (già Pa-
store a Rorà). · 

Gochsheim, costituita nel 1698 da Valdesi di Val Perosa; Pastore 
· Giovanni Fauch er. 

Pina.che, costituita da 535 Valdesi di Pinasca e Dubbione, Pastore 
Giovannm G,iraud (già Pastore a Torre Pellice). 

Pérouse, oon la frazione Serres, costituita da 247 Valdesi di Val P e­
rosa; Pastore Davide Javel (già Pastore a Prarostino) . 

Luserne (ora d etta Wurmberg), CODI la frazione Neu-Biirental, costitui­
ta da Valdesi di Val Luserna; Pastore Ciro Chyon (già Paslorc 
a Pei·osa, poi cappellano d elle truppe valdesm in Piemonte). 

Canstadt, costituita da Ugonotti e da Valdesi; Pastore Dllv.ide Clttu• 
dio Bonnabel, originario di Ga1>. 

Negli anni successivi, in seguito ad ulteriori immigrazioni e mo­
vimenti di Valdesi, si costituirono nel Wiirtemberg le seguenti•' colo­
nie : 
la BaJm~ (ora detta Palmbuch, ridluzione da Balniebach , cioè torren­

te della Balme), con la frazione Untermutscliielbach costi tuita nel 
1701 d~ 28 famiglie valdesi della 111edia Val Chisone, pro,·enienti 
dti. Morfelden (Assia-Darmstadt), Pastore Abramo Sando2l _ch e res­
!e pure i,l gruppo ugonotto di A1ierbach. 

Bourset (ora detta Neu-Engstet), costituita nel 1700 da Valdesi del 
·vallone di Bounet (Val Chisone), Pastore Abele Gonz.ales. 

Mentoule (ora d etta Nordhausen), costituita nel 1700 da 203 Valdesi 
di Mentoules e Fenestrelle; Pastore Giovanni Guemar. 

Nel BADEN: 

P/orzheim, costituita da Ugonotti e Valdesi, Pastore Giovanni Ver. 
nejou. 
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W elsch N e1ireutli, con le frazioni Miihlberg e Friedrichsthal, costi­
tu ite da Ugonotti e Valclksi, Pastore Daniele Lotier. 

Nell'Asst.\ . D ARMSTADT: 

Roure (01·a d etto Rohrbaoh), con le frazioni Wembach e Hahn , co­
sti tuita da 426 Valdesi della m edia Val Chisone, çhe inizialmente 
s i stabil;rono a Alrh eilgen , paslore Giacomo Moutoux (già pastore 
a Villasecca). 

Pragelas, comunità costituita da Valdesi del Pragelato a Rau:nheim e 
R usselsh eim, ch e tosto si disciolse p er riunirsi a lla precedente, 

Mnrf'elden, con le frazioni Gundhof e N eu-Kelsterbach, costituita da 
Valdesi della valle del Chisone, che poi riunitisi costruirono il 
nuovo villaggio di W alldorf ( d esi@llato così p er la prima volta 
verso il 1717, originato probabilmenlt, ella W ald-dorf, il villaggio 
d ei Valdesi), pastore Giacomo Papon (g,ià p astore di Roccapiatta 
e P rarostino ). 

Mentoule comunità dunita a Neu-lsemburg e Waechtershach, sotto 
la direzione del capitano Giacomo Pastre. 

Nell'Assu ·HOMBURG : 

Due Colonie esistevano dal 1686, organ'.,zzate dal pastore Danie le Ma.-. 
tin, costituite da Valdesi de llai valle del Chisone e P ragelato, in. 
sieme con gruppi di Ugonotti : Friedrichsdorf e Daubhausen• 
Gireifental. Ad esse si agg,iunsero nel 1699 : 

Dornholzb..ausen, costituita da 40 famiglie valdesi, pastore Davide 
J ordan (già pastore a Vill8J' Peli ice). 

Waldensberg, costituita c.\i 144 Valdesi, pastore Giovanni Archer , o. 
r iginario di Mens, in Delfina to. 

Nel NAssAau S CHAU MBURG: 

Tre Colonie, tra il 1687 ed 1695, fu rono costituite da Valdesi dlella 
Vall e dej Chisone e Pragelato, sotto la direzione de l pastore Da­
niele Martin: 

Charlottemberg-Holzappel, Schwabend orf e Hertingsh.ausen, a cui al· 
cuni grup pi affini si aggiunse ro ne l 1699. 

Nell'AssJA-CAssEL: 

Hofgeismar, costituita nel 1687 da Valdesi d ella valle del Ch isone e 
Pragela to, guidati dal pastore Davide Clem ent. 

Le seguenti colonie fu rono costituite più tardi , t r a il 1701 ed il 1722, 
da Valdesi p,rovenienti da precedenti colon'.,e, specialmente del Wiir-
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tem.berg, che si trasferirono successivamente per scarsità di risorse lo­
cali: 

Frankeheim (1701), Gottsreu (significa fedeltà d,i Dio), Getsemane 
(-1709), St. Ottilien, (1709), Gewissenmhe (1722, signilfica pace 
della coscienza), le cui d enominazioni esprimono chiaramente il 
v ,vo senso evangelico dei ooloni. 

PRIMI ANNI 

La vita civile e religiosa delle colonie valdesi in Germania fu re­
golata, in linea generale, dalle convenzioni emanate dai rispettivi 
Principi, d 'accordo col plenipotenziario Pietro Walkenier, e special­
mente da quelle de l duoo d el WiirLe.mberg (18 settembre 1699) e del 
conte di Assia-Darmstadt (22 aprile 1699), secondo oui si orientarono 
le a ltre ; conveuz.ioni che dimostrarono un senso liberale larghissimo, 
una cordiale comprensione delle condizioni particolari dei Valdf'.s i, 
un vivo rispetto per le loro convinzioni e tradiz~orti, uno spirito d i 
solidarietà cristiana veramente ammirevole. 

La terra fu concessa gratuita'mente sia per la costruzione delle ,1-

bitazioni, s:a per la coltivazione; e così pure l ' uso del legname dei 
vasti boschi vicini; a cui s'aggiunse, p er qualche anno, una totale e· 
se.nzione da qualsiasi imposta. 

L'esenzione divt'nne perpetua, per le terre a ssegnate ai pastori ed 
ai maestri. 

P er quanto riguardava la rita civile , le comunità goderono di una 
ampia autonomia, in modo da pote r liberamente sistemare un'organiz­
zaz .• one amministrativa analoga a quella tradizionale tl!elle Valli: fu 
nominato un Consiglio della comumtà, con un Sindaco, un Segreta­
rio comunale ( scabino), alcuni consiglieri; al Consiglio fu anche asse. 
gnata una funzione giudi:11'.aria per le vertenze e imputazioni di mi­
nore importanza. Fu assicurata ai coloni piena libertà di circolazione , 
<li lavoro e di commercio in Lutto lo Stato . 

Per quanto riguardava la v ;ta t'CclesiasLica e religiosa, fu conc,es,a 
la più ampia libertà. Si riprodusse quindi l'organizzazione tradizio­
nale de lla chiesa valdese: il pastore, direllore e guida non sol­
tanto dal punto di vista 1·el igioso, ma an~he tlia quello socia le e civil e.; 
il Concistoro, fo rmato da anziani e da diaconi, eletto dai capi-forni. 
gl;i:i; il maestro, nominato dal Concistoro , consideralo in ogni parcoc. 
chia come un elemento indispensabile . Pastore e maestro furono sussi­
cliati con fondi inglesi e<l olandesi , nonehè con contributi loca li. F u 
ristabilito l'ord:ne e d il pr ogramina dei culti ch'era oonsuetudina rio 
n elle Valli: tutte le mattine , la preghie ra in comune prima del lavoro 
giornaliero; culti r egolari la domen ica e due sere settrm.anali, tutti 
fedlelmente :lìrequentati dalla comun;til. 
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La vita ecclesiastica generale Iu regolata , oome alle Valli , da un 
Sinodo, formato dai pastori e da rappresentanti laici delle comunitÌt, 
che si riuniva ad intervalli irregolari qu ando se ne sentiva i1 bisogno. 
Ai ·Sinodi assistevano i rappresentanti dello Stato. Il Sinodo, com.e · 
primo atto, nominava una ·Tavola, o Direzione centrale della Chiesa, 
composta da nn Moderatore, un V,ce-Moderatore ed 1m Segretario, 
tutti pastori, la quale durava in carica fra uri Sinodo e l'altro. I Si­
Eocli per le comunità del Wiirtemberg e del Baden si riunirono a vari, 
intervalli tra il 1701 e il 1823 ; il primo fu convocato il 12 settem­
b re 1701, a Diirrmenz, la parrocch 'a cli Enrico Amaud, il quale rima­
se pe r tutta la vita il principale promotore ed organ~zzatore de lle co· 
Ionie ; egli stes.~o vi fu nominato primo Moderatore. Un Sinodo a sè 
ebbero le comunità dell 'Assia, con lo st<'sso funzionamento; il primo 
di ess', fu 0 onvocato a Franoofone sul Meno il 22 novembre 1699, no­
minando come p rimo Moderatore il pastore Giacomo P apon. 

E' molto interessan te e commovente la lettura de11:li Atti dei Si­
nodi del Wiirtemberg, ch e sono stati pubblicati nel 1900 dalla Società 
di Storia Valdese. Pur n e lla loro sobr:età quasi arida , essi ci danno 
un'immagine viva di quello ch e fu lo svolgimento della vita eccle­
siastioa , reliidosa e civile delle colonie valdes.i. E' la stessa vita tra­
cl·,zionale delle Valli, ch e si ripe te in quelJ 'ambiente ed in quelle con­
dizioni così diverse : la stessa fedeltà all'Evangelo, la stessa sempli­
cità quasi rustica , la stessa coscienziosa serietà e lealtà , lo stesso ordì. 
ne, la stessa austna cl isciplina morale, lo stesso senso cli solicla r ;e tà e 
di collaborazione prati ca, le stesse pr.eoccupa:,;ioni per l'istruzione e 
l'educazione clei giovani, p er il benessere s'p :rituale e materiale della 
comunità. Ed è la stessa lingua, il francese, che tutti i Valdesi con­
se rvarono con cura gelosa in tutte le loro r elazioni pubbliche e . pri­
vate, come l'espressione essenz:ale del loro perisiero. Quello che ri­
sulta particolarmente impressionante, è la costante a'ppassionata sol­
lecitudine di mantenere intatti i caratteri valdesi peculiari , come po­
))Olo e come chiesa , di difenderli con- scrupolosa diligenza cJlalle in­
filtrazioni chè potessero in qualsiasi moclo alterarli, di conservarli CO· 
me uns sacro tesoro affidato cla Dio. 

Naturalmente i primordi de lla vita d elle colonie furono molto 
duri e difficili. Mancavano di tutto, dovevano provvedere a tutto, co­
struire tutto unicamente col loro lavoro. Sopraggiunse tosto l'inverno, 
il gelido ed aspro inverno settentrionale. La lotta per l'esistenza, nei 
miseri abituri, divenne talora quasi disperata. 

Ma i coloni valdesi erano lavoratori intelligenti, tenaci , infati­
cabili. Erano sostenuti da una fecle a tutta prova. Erano largamente 
aiutati e protetti sia dalle autorità locali, sia da'i1 potenti amiri cl 'In. 
ghilterra , d ' Olanda, di Svizzera. Godevano finalmente dell ' inestima­
bile dono qella pace religiosa e civ'le . In tali condizioni, poterono 
rap,·,damente superare le più gravi difficoltà. Sorsero le abitazioni. Sor. 
sero i villaggi. Dov'erano stati terreni incolti o foreste selvagge, si 
formarono fe rtili campi e prati fiorenti. Sorsero ingegnose piccole in­
dustrie, che valsero acl aumentare i mez:,;i d i sussistenza. Sorsero e ei 
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arredarono Templi e scuole. La vita ripresedl suo ritmo normale, in 
una relativa agiatezza. 

Con le popolazioni tedesche circostanti stabilirono a poco a 'pOC-O 
1·elazi~ni cordiali. Ma vollero tenersi gelosamente raggrup'pati fu-a 
loro, conservando con straordinaria tenacia i loro caratteri tJartico­
lari, anche a costo di notevoli sacrifici, combattendo aspramente 'l· 

gni possibile infiltrazione, artche quelle che sarebbero parse 'più o. 
neste. Si narra d'un pastore, che, dovendo annunziare dal pulpito 
un matrimonio misto fra una Valdese ed urt tedesco, stracciò sdegno­
samente le pubblicazioni che per legge aveva dovuto leggere, e ne 
gettò i pezzi tra :il pubblico tutto consenziente. Mercè questo senso a­
cutissimo di conservazione tradizionale, mercè l'intelligente tolleran­
za dei Sovrani, le colonie valdesi poterono così conservare quasi in­
tegralmente per oltre un secolo e mezzo non soltanto la loro autono­
mia reli:giosa e civile, non soltanto la loro lingua, ma anche la loro 
p_ersonalità etnica, sociale e spirituale. 

UNA COLONIA VALDESE: DUR~ENZ 

Ogni colonia valdese ebbe naturalmente la sua piccola storia lo­
cale, con le sue gioie, i suoi dolori, i suoi contrasti, le sue traversie., 
le sue fortune, senza più grandi avvenimenti che ne turbassero il nor­
male svolgl,mento. Fra le tante, vogliamo esaminarne da vicino una, 
forse la p iù tipica, nei primi passi del suo svilup'pO: Diirrml'nz, la 
ohiesa d'Enrico Arnaud. 

Quando egli tornò dal suo viaggio in Inghilterra, nel settembre 
1699, trovò la sua comunità ormai stabilita nei l11oghi assegnuti, in 
pieno fervore d' organizzaz:oue. Senz' altro egli vi foce venire fa fa. 
miglia che, come originaria delle Valli Valdesi, aveva potuto rima­
nere nella oasa avita vicino ai Coppieri; e subito, com'era dlella sua 
natura volitiva ed energica, consacrò il suo lavoro, le sue energie, le 
sue grandi capacità al bene dei coloni, non soltanto di quelli della 
sua Chiesa,. ma anche di tutta la ma~ dei Valdesi esuli. «Buono e vi­
gile», osserva Emilio Comha, «previerte i lamentr, scrive al duca ed 
agli amici, prega, inte rcede, mendica, lottando per l'esistenza di cen­
tinaia· di famiglie» , rimanendo sempre forte e sereno, fiducioso nella 
provvidenza di Dio. 

Mercè la sua attività, la sua autodtà, il suo prestigio, la località 
di Diirrmenz divenne tosto il dentro delle colonie valdesi, Qui 
infatti il 25 .settembre 1699 convennero tutti i Valdesi esuli del Wiir­
temherg, per prestare il solenne giuramento di fedeltà al nuovo So­
vrano. Qui, come abbiamo visto, il 12 settembre 1701, fu convocato 
rl :primo Sinodo. Di qui, Enrico Al'naud, oome pl'imo Moderatore, 
svolse la sua opera d'or~anizzazione ~enerale d elle colonie tuttll, 

11 



Come abitazione, egli si stabilì al centro della parrocchia, in un 
villaggio nuovamente costruito dai Valdesi, in un terreno ondulato 
che chiamarono Les Miiriers (i gelsi), p erchè, per iniziativa dli Ar. 
naud, vi furono piantati in quel primo autunno stesso, 22i5 ge\si • 
cosi Arnaud medesimo ricorda in una sua lettera . introducendo così 
la fruttuosa coltiva~on e dH bachi da seta. Ora il villaggio è denoni­
nato Schonenberg (la b ella collina). Qui egli provvide alla costruzio­
ne della sua casa, che esiste tuttora, modesta ma d ecorosa casa di 
oa·mpagnn, una delle poche che fossero in muratura , ora trasformata 
in Museo dei ricord r storici valdesi di Germania. Pi fronte, oltre una 
vasta corte , esiste ancora quello ch e fu il suo orto, ch e divenne famoso 
com e il primo campo di patate di tutla la German'ila. Infatti in, quel 
momento le patate erano d el tutto ignote nel p aese. Il 22 aJ>rile 
1701 un cugino d'i Arnaud, Antonio Signoret, Iie portò 200 campioni 
di tre qualità diverse dalle Valli, ove erano note da una cinquantina 
d'anni. Subito Arnaud le 'Piantò nell'orto, ove esse prosperarono tal­
mente, ch'egli n e potè l'anno dopo distribuire a tutte le altre colo­
nie. Fu p ei Valdesi un'utilissima risorsa•. I tedeschi le accolsero dap­
prima con grande perplessità, limitandosi a servirsene p el bestiame. 
I loro medici , dopo un primo -esai;ne, le avevano stimate dannose per 
la salute! Da alloro in poi il loro giudizio è radicalmente cambiato, 
tanto oh e la patata è divenuta il 'Prodotto )>iù popolare delJa Germa­
nia. Ed è notevole il fatto ch e il celebre P armentier, che ne] secolo 
XVIII introdusse la patata in Francia, la importò api:,unto da quelle 
regioni tedesche, ove era r imasto p rigioniero durante la guer ra dlei 
Sette Anni. 

Ai Valdesi si attribuisce pure l'introdumone in quel paese della 
cultura della vigna e d ii quella sp ecie di trifoglio ( erba medica) che i 
tedeschi chiamano Lucerner klee (trifoglio di Lusern,a). 

Come Tempio, esisteva a Diirrmenz un'antica chiesa assai malan­
data , la «P eterkirchleiru>, la chiesetta di S. Pietro. Arnaud ottenne 
eh 'essa venisse concessa alla colonia valdese, la ,l:ece restaurare e vi 
riunì i parrocchiani pei Olllti e le riunioni religiose. P iù tardi fece 
costruire ai Muriers un altro Tempietto in legno, ed è quello che nel 
1889 è stato ricostruito in muratura e ch'è tuttora il luogo centrale di 
culto della parrocchia valdese. 

Così Enrico Arnaud si consacrò interamente ai bisogni spirituali, 
sociali, materia li & Ila sua comunità, ed insieme a quelli di tutto il 
popolo valdese di Germania. Una tradizione ancora viva lo J>resenta 
mentre percorreva le ubertose campagne del paese, ormai un )>O' cur­
vo e canuto per l'età e per fo dure tempeste della vita , ma sempre a· 
gile e sereno, e salutava cordialmente, in patois, j, suoi parrocchiani 
sparsi per oampi , e raccomandava loro fraternamente «Lavorate, fa. 
levi coraggio, abbiate fiducia in Dio ». 

Naturalmente aveva serbato un affetto devoto per l e Valli lonta­
ne: quando seppe ch 'esse erano nuovamente involte in una guerra fra 
Savo:a e Francia, vi ritornò ed offerse ancora tutte le proprie enet·· 
~fo al loro servizio. Ma quattro anni dopo, era di nuovo in Germania 
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Interno dell'antico Tempio di Schone nberg (Wurlem­
berg), dove si trova la tomba di Enrico Arnaud. 



ed aveva di nuovo preso possesso de lJa sua parrocch ia, di Diirrmenz, 
ove rimase fino al suo ultimo giorno. Nella tranquilla dimora de i Mu­
r iers si è:ìede allora a comporre quella famosa c ronistoria d ella S'Pedi­
zione del Rimpatrio, che pubblicò n el 1710 col nolo titolo: «La Glo­
rieuse Rentlrée des Vaudois dans leur patrie». Nella dedica al duca E­
berardo !Luigi d el Wiirtemberg, che precede la seconda edizione d el­
l'opera, egli descr'.sse con efficace semplicità lo stato d'animo dei Val­
d esi rifugiali con lui in Germania: Col perdere ogni cosa può vera­
mente dirsi che gli esuli valdesi abbiano tutto guadagnato ; perchè il 
generoso Principe non soltanto ha dato loro l' ospitalità, e altri beni, 
e il riposo della ooscienza, ma, considerando la Chiesa loro nellt> Valli 
come nave gallegg,ante sul mare, conti·nuamente esposta «l oopriccio 
dcllo spietato elemento, egli ha loro assicurato nei stwi St<rti 1in ri/u­
/ugio ... Ahki sua clemenza gli esuli dev-Ono il pane, e per conseg1ienza 
la t:ita; alla sua pietà, devono la libertà di coscienza; alla sua gene­
rosità, la quiete raggiunt~. Quanto a lui , Arnaud, dopo avere sotto lo 
stendardo del Cristo felicemente condott-0 i Valdesi nelle loro Valli , e 
averne·· ricondotta una parte nei territori del Principe, considerava 
come celeste ricompensa l'ispirazione d ivina che lo aL·eva spint-O a 
scegliere con tanta prudenza il mo rifugio nello Stato del Principe 
stesso .. : · 

A'i Muriers, all'età di 80 anni, serenamente spfrava, 1'8 Rettem ­
bre 1721 : circondato dall'affettuoso rimpianto di tutti i coloni val­
desi. La sua salma fu sepolta in quella stessa semplice ohiesa ch e egli 
aveva edificala, ai piedi d{j quel pulpito da cui fino all 'ultimo 
giorno aveva annumiialo il m essaggio dell'Evarigelo. 

LE COLONIE, OGGI 

Non è nostro compilo esporre qui, n eppure in solllllli capi, la 
storia ulteriore delle colonie Valò:esi in Germania, dal secolo XVIII 
al momento attuale . Chi n e abbila il gìusto nl"&ièlerio, può trovarne u­
na tr acoia inter essante nelle S torie Valdesi dlel Muston e de l Mona ­
stier , da èui quelle più r ecenti si sono ispirate . Del resto, una vera e 
propria sto ria di quelle colonie, c riticam ente costruita, è ancora d a 
farsi ; ed è veramnte au gurabile ch e un Valdese di Germania, compe­
tente in materia e ben documen tato, ne intraprenda il compito. 

Vogliamo soltanto aècenna re a l fatto fondamentale di· quella slo­
ria, ch e l'accompagna e la car atte rizza attrave rso tutto il secolo XIX 
ed anche parte dei XX, cioè la gr aduale inesorabile. p enetrazione dcl­
l'e lemento ge rmanico dell'ambiente, n ell e oomun;t,à va ldesi, e l'ine­
vitabile t rasformazione loro in comunità tedesche e lutera ne . Nono­
stante tulle le resistenze che fatalmente divennero via via più deboli 
e .J inefficaci, la trasformaz:one au:rp.entò d'anno in anno, fino a dive-
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nire completa dopo la prima guerra mondiafe. Ormai i Valèi~si di 
Germania non ca'piscono più affatto il francese e fanno parte integrale 
d ell'ambiente civile e sociale tedesco e dell'organizzazione ecclesia­
stica luterana. Ed è necessario aggiungere qui l'osservazione fatta a;Ìà 
dai nostri storici stessi , dal Muston a Giovanni Jalla, che _t aJe trasfor­
mazione non fu loro dannosa, anzi recò loro notevoli vantaggi, sia dal 
punto di vista i;naterialc, sia da quello culturale, morale e reliii;ioso. 

Ma tutti i visitatori estranei hanno potuto oonstatare che, )>er 
quanto trasformate nelle forme, quelle comunità sono realmente ri­
maste nella natura e nell 'animo profondamente valdesi. Tale è: stata 
la meravigliosa esperienza d ei 122 Valdesi d ' Italia che hanno· parte­
cipato al grande pellegriuaggio d el luglio 1939, quel pellegrinaggio 
che mise il suggello alla solidarietà fraterna tra Valcllesi di Germania 
e Valdesi d'Italia; l'esperien1Ja o'oè d'una popolazione .fortel'.l!ente 
valdese di sangue e di cuore, la quale ha conservato non soltanto mo!. 
ti caratteri fi sici e p sichici degli antichi padri, ma sopratutto una pro­
fonda cosc:e:rwa .del valo,:e de lla p ersonalità valdese e dlella sua, parti­
colare voca:aione evangelica. Esperienza straordinaria, quella di ritro­
vare in terra così lontana e diversa non soltanto dei compatriotti ma 
anch'e una seconda patria . · 

L'esperienza si è realizzata attraverso d •:versissime manifestazio­
ni: nomi val_desi superstiti di loro villaggi , di loro vie cittadine ; ' il ti­
po valdese ~elle loro case ant r.che, delle loro chiese, che, per quanto 
possiedano gli arredi d.lel rito luterano, serbano visibilmente l'austera 
semplicità degli antichi t empli valdesi; e nelle chiese, gli emblemi 
valdesi del candelliere, <lelie sette stelle, dell'iscrizione: «Lux lucet 
in tenebris», e i ritratti di Enrico .A:rnaud, e vecc:lne lapidi ed altri ci­
meli ricordanti la loro origine. C i sono poi i monumenti esterni, la 
roccia valdese nella campagna di Neuheni:stett, le statue di Arnaud a 
Diirrmenz e a Pérouse, l'antica casa di lui a Schonenberg, trasformata 
in un ricco ed interessante museo clii ricordi valdes';, il deliir.ioso angolo 
valdese d ei museo di Miihlack er, e mille altri segni pubblici e privati 
con cui quel popolo vuol ricordare la propria or,gine ed il proprio ca­
r attere particolare. C'è .poi la conformazione fisica ed il teml>era­
mento delle persone, così diversi da quelli germanici , così affini ai 
nostri. Ci sono i loro nomi attualii: Aillaud, Armand, Ayasse, Baret, 
Bellon, Bert, Bertalot, Bertet, Beson, Bonnet , Cezane, Combe, Costa.­
_bel, Don, Durand, Gay, Gaydou, Garnier, Gille, Guyot, Jaime·, Jour­
dan, Jouvenal, Lantelme, Miool , Mondon, Passet , Pastre, P eirot, 
Pons, Raviol, Rlivoir, R ochon , Rostan, Soulier, Talmon, Tron, Viu­
çon, Vinnai , Volle; nomi di centinaia e centinaia di famiglie, ch e 
ripetono quelli stessi de lle VaJli e che, meglio di qualsiasi monumen­
to o ricordk>, proclamano l 'effettiva esi.st enza d 'una vopolazione valde, 
se iOJ Germania. E v'è infine quel loro foglio periodico, Der D'eiitsc1,e 
Waldenser, che, coi suoi articoli, col suo notiziario, cou la sua ispi­
ra.zione nobilissima, porta regolarmente le parole della fede e della 
solidarietà a tutt e le fami lllie de lle comunitq valdesi in Germapi;~, 

t8 



i\! VOLO D'UCCEUO 

Per i;rendere diretlu conoscenza di quelle colonie, nella loro si­
tuazione e condizione attuale, abbiamo pregato il nostro amico l)asto­
re Ludwig Zeller di illustrarle per noi, in un rapido volo attraverso lti 
terre tedesche. Com'è noto, Ludwig Zeller è il pastore della comunità 
di Schonenherg, la l>a,rrooohia di Amaud; è il redattore del Deut· 
sche Waldenser; è l'infaticabile organizzatore ed animatore del movi­
mento valdese in Germania. Questa visita, con la sua autorevole guida, 
è la migliore conclusione della nostra rievocazione celebrativa. 

S0110 lieto di rivolgermi ai nostri fratelli Valdesi d' Ira/i« ed a 
queMi emigrati in, altre rep:ioni d'Europa e 'd' Amerkoa, per descriverè 
loro, in brevi tratti. le colo'nie valdesi della Germania, rinf-0rzando 
così i legami che ci uniscono f!Utti come ,ma s"iessa /ami{!.lia. 

Trala.~ciando le antiche colonie del Brandeburgo, Stenda!, Burg. 
Spandau, Fredei-sdon!, di cui non abbiamo notizie precis·e in questo 
momento, vogliamo anzi tutto visitare le comunità valdesi del Wiir­
temberg. 

lnèominciam-0 con la più meridionale, Neuhen·gstett, anticamenù 
ohiamata '' Bourset" ch·e con Holzappe~-CharlotJt.enberg (Assia-Nassau), 
si trova in territorio attualmente occupato dai Francesi. Cii troviamo 
sn un pianoro che sovrasta la cittadina di Calw, nella Fo·resta Nt>ra, 
ed a poca distanza dal villaggi-O vediamo er/!.ersi massiccio il ''Wal­
denserstein", la roccia valdese, su cui sta scolpito lo stemma ~-aldesei. 
e 'dove due iscrizioni ricordano il tempo della fon'dazwrie di questd 
oomunità. Nascosta dagli alti abeti una casupOllla in legno ricorda le 
costruzioni dei primi coloni. Nella piccola e simpati-Oa ·chiesetta ve­
diamo· esposta a1 posto &'onore s1ill'altare una bella antica "Bibbw 
Valdese• ·. L'antica la.vola della comunione era scamparsa da /nnghi 
anni in una casa privata, ma quando, nel 1939 fu foaugurata la "Casa 
di Amaud" essa fu ricµperatdi e venne ad ornare fu stanza ~n cui Ar­
naud è morio. 

Auraversaio i,~ pictnoT'o, p:iungiamo a Perouse, proprio al margin:e 
della foresta: ,:i troviamo, 'dietro la svelta ch'iesetta. un monumento 
ad Amaud, che questa, "prima colonia gli innalzò. Dalla vicina fore­
sta i coloni trassero non solo il legname per le loro costruzioni, ma 
dbbondanti e gustose baçche, di cui si nutrirono dapprima ie dipoi 
fecero commercio. Nel Museo Valdese di Sch'anenbert :si ·conserva 
ancora la vecchia " ·fonterna del villaggio" di. Perouse, che si alimenta­
va con petrolio. 

Passiamo a'd un. altro pianoro , cope-r:to di frutteti , ch'e sovrasta· 
la valle dell' Enz: vi troviamo le colonie di Pinache, Serres e Wur­
mb'erg=Luoorue a cui si può aggirmgere Neu Biirental (Nuova valle 
degli orsi) non 1/ond«i~, ma abitatcf dai Valdesi. In quest'ttlt.imu lp­
çylit'à., l11 chiesetta, ornqia dyl m:otiq vc,l@~e "1,u,ç lncet in terr.ebri's' ' 

Ì9 



e nell'interno da un moderno ritratto di Arnaud, è stata, risparmiata 
dalZ.:, furia della guerra; mentre le, chiesetta di Lucerne è stata total­
mente distrutta. Anrl1e a Pinache son rimaste' tristi orme dell,, guer­
ra; e Serres è stcita quasi intieramente distrutta, ma le due chiesine 
sono rimaste per fettctmente intatte. Il fatto è tctnto più/ straordinari o 
in quanto il vilfoggio si è t rovato nel centro deUe distruzim1i . ht que­
ste chiese la tradizione t:aldese si è mantenuta particolarmente vivace 
dome .<i può desumere dal fatto dello stemma ooldese scolpito sul/" 
facci_ata anteriore si ct dellt1 cattedra del lettore sia del pulpito; e rfo/ 
ritratt{ di Arnaud esistenti nelle chiese stesse- Stemma valdesi? e ri­
ti-atto di A'rnand ·si vedono ormai in gràn numero di case priwte 'dei 
nostri Valdesi . A Pinache si tengono sempre· in grande onore le tom­
be di Scipione Arnand figlio di E. À rnaud e del vecchio Giraud; du 
Pi1t<1Che è giunto al nostro museo un esemplare d ell'ctnticO'volume dei 
Salmi e Preghiere. che i valdesi avevano usato durante il viaggio di 
immigrazione in Germania 250 anni fa. . - . . 

Discendiam~ ora da/le alrm-e nella valle della .Enz, fiumiciatt,olo 
affluente del Neckar. Qni i.ncontriamo a11zitutto la l.vcalità dettai an­
ticamente Queyras ed oggi. Welschdor.6, sobborgo di Diirrmenz, ohe a} 
tempo di Arnaud formava parrocchiq insieme coi villaggi dei Muriers 
( oggi Sc/1\onenberg) Corres e Seni;ach. Diirrmenz è stato il primo ce11-
tro di rac.oolta dei coloni .nel 1699. 

Quiv i.. pure era lu Peterskirche, in mi i l venerato Arnllud predi­
cava regolarmente e di cui si vede llncora a tozzlo campani•7e. Nel 
1935 venne eretta. lungo l' Enz una statua dii A'maud, di tr.andezur 
naturale ; anch'essa purtroppo danneggiata dalla guer ra. Un museo 
locale s'è venuto formando in questi ultimi tempi per raccogliere ao­
citratamente i ricordi valdesi ed evitare che si perdano. 

'.Schonenberg è rimasw: come ai tempi di Arnaud, il centro de~le 
comunità valdesi. della Gerrnanfo. Nella sita chiesa v'è la tombq ,-ii 
lui , la citi aritioa lapide si trova sulla parete di fronte al pul pi,to , in 
modo da essere ben visibile ai visitatori. S1tll' altare è posta la. più an­
tic'a Bibbia valdese che si t rovi fra noi. V'è conservato (t,iche l' antioo' 
calice delia comunione che servì adi Arnaud stesso . Sul pulpUo è 
scritta la parola di Gìanavello: "Nttlla sia più forte della vostra fede'' . 
l n Scho11enberg v'è pure la casa di Arn,a,,d , trasformata in museo, /,a 
cui inautrnrazione è stata fatta nel 1939 alla presenza dei 122 Valdesi 
venuti dall'I talia in occasione del 250° anniversario del Rimpatria . 
Da allora in poi, il museo s'è arricchito di numerosi oggetti, fra cu, 
una· collezione di Sacre Scritture in almeno 40 lingue, ed 1171,a; serie di 
documenti riguardanti i nostri fratelli boemi. 

Schonenberg, Corres e Sengach sono stllte relativamente ris par­
miate dalla guerra. ll villaggio di Corres possiede a,worct in buono 
statQ un'antica casa valdese, con duplice abitazione; e che ria esso 
sono uscite moltiplicandosi grandemente le famiglie A lrmand, ]our­
dan e A'yasse. Da Sengach, noto per la sita un.'ea lunga e stretta via, 
fiancheggiata da antiche casette, sono ustj.ti i Bellon e Giraud. Nel 
circondario di Maulbronn, dal vetusto meraviglio~ chiostro, t'l'ot ia· 



mo i villaggi di Grossvilla rs e Kleinvillars (Villar grande e Villar 
piccolo) che ricordano l'origine dei loro abitanti da Villar Perosa. 
Dal secondo, (famiglie Baral, Bouc, B onnet) è venuta al nostro museo 
ung coppa bctuesimale; e dal primo l'antico stollo (speciale sedile 
ecclesiastico).. Abbiamo anch e p iamente raccolto gli wltimi resti delle 
ardesie che coprivano il campanile di Grossvillars distrutto da bom· 
bardamento. L'ulti,no villaggi(,_ di questa ·regione, si chiama Nordhau­
sen: i Valdesi non sarebbero certo stetti allogati in questa /ertt.le re,. 
gione se essa non fosse stata devastata dalla dura guerra dei T rent'anni. 
Propri-O a causa d elle guerre essi vi si tennero sempre un pò nasr.osti 
e come in disparte e questa è probabilmente anche la ragione per, cui 
hanno maggiormente con servato i tratti caratteristici dei lineamenti; 
e delle costumanze. 

Le due colonie di Palmbach e di Cntermutschelbach costitui:.sco­
no una sol11 parrocchia, 11nticamente nel IT'iirtemberg, ma dal' 6 otto· 
bre 1806 passata al granducato di Bllden. Nell'ultima guerra q,iei due 
villaggi furono risp11rmiati. /nvB(;e ebbe molto da soflrire Welschneu· 
reut vicino a: Karlsruhe, la cui chiesa t:enne totlllmente distrutta. 
Abbiamo potttto salvare, pel nostro museo, il baldacchino che sovra. 
stav11 al pulpito ed il gailo del campanile. 

Passw1do. all'Assia - Darmstndt, a poca distanza dell'autostrada 
per Francoforte nelle vicinanze di Darmswdt, si trovano i villaggi di 
Rohr,bach, Hahn e Wembach. Caratteristica la cerimonia che si sL·ol­
gè a R ohrbach nella ricorrenza di S. Giovanni (24 giugno). Tra 
Rohrbach e Wembach c'è un luogo detto " Hctrtsmannhutte" dove 
gli immigranti trovoro110 il loro primo rif,ugi-0 • oro è solo una radura 
~ bosco di ctlti faggi, dove raramente s' inco11 trano orme umane. So· 
lo un.a volta all'anno, q1wndo i Valdesi dei dintorni si radunano per 
l'annuo corteo storico, il silenzio è rotto dai ca,iti e dalle festose gri· 
da delle <com.iti·ve. Giovani e ragazze rii:estiti degli antichi costumi 
dei padri, in gioioso corteo s'incamminano versQ Rohrbach, ma giu.n.­
ti Ili TTUl!Tgine del bosco si ordinano secondo gruppi di famiglia in 
modo du rappresentare le 25 famiglie che nel 1699 coi I.oro pochi 
overi, . mueche, capre, galline i,t gabbie di legno, stmmenti,. ecc. :ven­
nero ad 9eeu,pare ciascuna il posto assegnatole in precedenza. In capo 
al corteo il pcisVore ·oon la Bibbia in mano; egli rappresen ta il pasto­
re di quel tempo, Giacomo Moutoux., che nel 1689 sul p:anoro di Si­
baud aveva predicato agli eroici Valdesi del "Glorioso Rimpatrilo" 
pnaJ>rio nell'ora che precedette il solenne giuramento di fedeltà. I l" 
oorteo è preceduto dalla banda e dagli nraldi del langravio e tutta Lu 
popolazione di . Rohrbach si riversa nelle strade per assistere a,l/a 
festosa sfi lata. Particolare interesse desta ?la " ruota" lo strumento 
del martirio sulla quale venivano " arrotati" i testimoni della fede; 
vien fi eramentee portata in giro per qucst' occasione. Quando final· 
mente si giunge sulla pia;zza del meroato la folla è strabocchevole: 
il pastore pronunzia il discorso di circostnnza in cui, naturalmente 
ricorda /,e persecuzioni e le liberazioni del passato, con opportune 
applicazioni «1 tempo presente. 

it 



La piu numerosa di tutte ie colonie rnldesi è !,a o;nadi11-a di 
Walldorf vicina a Francoforte sul Meno; già prima della guerra ,i,p­

ve'ravl:i ben 5000 abit<r,iti, la gran ma,ggioranza dei quali discendenti: 
di Valdesi. Parecchi di loro parteciparono al nostro primo pellegri­
naggio in Italia e da WaMdorf venne l'iniziativa e la prima spintà 
allr,i fondazione della nostra " Associazione dei Valdesi di Germania,", 

Anche la ciUà di Francoforte ha ospitato dei profughi. valdesi i 
quali han trovato aiuto e oonforto nella chiesa riformata •francese, di· 
strutta purtroppo interamente nell'ultima guèrra. Lasciamo in dispar­
te tre itJltre piccole località dei dintorni: Neu-Isenburg, Kelse e Kel· 
steyba·ahi, es.<jlll Pf.tre i,i origine aolonie valdesi ed a/frettiamoci 'perso 
Friedrichsdorf e Domholzhausen, nell'Assia . HQlll)urg. Narrasi che 
il ~ang11011io di quel tempp, Federico II0

, che per una caduta da ~­
vd{,lo aveua, perso una gamba e se l'era /atta rifare in argento, ,inter­
rogato perchè volesse concedere rifugio nel suo stato a quei poco 
promettenti juggitit'i per causa di religione, abbia risposto: "prefe­
rirei vender tutti i niiei oggetti d' argent-0 che r~f iutare asilo a quei 
poveretti". Dornhol'zhausen è tina colonia puramente valdese; ivi <k· 
min(J il cognome Berthalot; ha preso come suo simbolo,, scolpito avt.­
che sul pulpito della chiesa, la colomba s,oampata al diluvio, ·col 
m,otto: "J e troUtt.e ici mon asile". In questa comunità l'uso del Jran­
c~se si è protraVto più a lungo che in ogni altra. Do. pochi anni son,<)) 
soomparsi tutti. i cognomi oaratteristic~ valdesi, sebbene molti degli 
attuali a:bitanti siano di dis,cendenza valdese. Anche di qui ab:bianw 
avu.to un piccolo prezioso piatto battesimale usato dai n·ostri a,itichw. e 
conservat'o ora nel nostro museo. Al disopra di Wii!:!htersbach, su 
un'altura solitari~ si erge un altro villaggetto valdese W alderusberg, 
che deve il fill9 nome al fatto che il signore del luogo andando, a cac:­
cia vide giungere /Ja ro:ro1.·Wlf,i degli immigranti e si mise a gridare 
allegramente: "Eccp i Valdesi che vengono dalla mòn..togna". .L' in} 
sensata resistenZ'(:6 di un gruppo di SS hai attratto sul villaggio e sullà 
chiesa la rovina e la distruzione, · 

Ed ora lasciamo la zona d;, occu~ione americana per penetrare 
in quella francese. Pooo oltre la cittadina: di Dietz attraversiamo un 
fplto boscq di abeti e di, faggi, costegg;iamo un ametl!d laghetto ,da, \ar· 
riviamo a Holzappel, nella cui chiesa troviam.o un monumento alla 
m,e11Wria (ii Piet:l'o Melander, conte di Holzappel, s.oprdnnominato 
il "Padre dei Valdesi'' per la cordiale e benevola acroglienza loro 
fatta.,. Due sole donne portano ancora un ·nome valdese: Bonnet; ma. 
t1itto il villaggio, colle sue serrate file di case e coi tetti coperti di 
ardesie ci dà il senso del«,, tradizione mldese. Nel 1815 W oljango 
Goethe, venu.to qu~ per far studi geologici, notava nel suo diario la 
cordiale ospitalità di questo villaggio valdese. 

Saliamp v'llrso le alture e non tarderemo a giungere al ;piccol0< 
villaggio di Charlottenberg così nominato dal nome delta suai fonda­
tricle, la principessa Elisabetta CarloVta cU Schaumburg • Nassau, e 
da lei destinato ai nostri poveri. raminghi antenati nel 1699. Festeg· 
~iandosi il secondo centenario, nel 1899 verme quivi eretto una specie 



di Monumento valdese, suÌla cui oornice superiore si legge "EcÌ om 
rimangmi:p la fede, ltJ.. speranza e la carità" . Al disotto c''è il ri!l!rauo 
della nobile fondatrice e sulla facciata posteriore si leggono i 1wm.i 
delle prin~ famiglie valdesi qui sta:bilite: Reviol,, Burlot, Blanc, 
Bore],,_ Griot, Champ, Conte, Jourda,-. E sotto, la promess~ " Fedeli al­
l.u fede" e più sotto a11oora le pwole di conforto e di certezza " Il 
nostro aiuto è nel nome dell' Etern() clie ha /atto i cieli e la terra''. 
E,i ste tuttorv. una ooset~ d\'uni sol piano. che datdi dal.n' epoca .d,ella, 
fonda/zi,one. dell(i, colonia. I Bonnet che sono assai numero~i ùi A>ssia!, 
traggono 4r, llk>r9. or.igine da questo villaggio e di tanto> in t~nto vi• c'QT.­
veµgono a frotte per celebrarvi un "giorno di famiglia!'. 

Volgendoci or(,j a Frankeberg sul!' Eder trot:iamo in quelle vici­
nanze le picoole colonie di Louisendorf, Todenhaus;en e Wiesenfeld. 
Nella prima l'uso. della materna lingua francese si è discretamente 
i;o~rvato; nelLe altre 4«,e. l' antica tradizione valdese si era alquaJtto" 
aft!ievolita, n~ ora l'(tntica fiamma. si è rirtccew: in tutlte drui le chie­
sa è stato inauguratp proprio in ques~ 1948 l' antico stemma valdese. 
Ai questo rinnovamento s'è impegnato i11 mo~ speci4le rt Todeshau;­
sen •l'anziano Giovanni Combe, uno dei più fedeli val.desi di Germa-
nia, nato nel 1850. . 

Altri gruppi dì antiche colonie valdesi esistono nei dintorni di 
Marburg Slllla Lahn:. Daubhausen, Greifental e Sohwabendorf. Le 
prime due località furono erette in colonie dal pio conte Guglielmo 
Maurizio di Solms - Greef!enstei:n già nel 1685 e la terza due amri do­
po. Fino. all'anr0 scor59. sorgeva davanti alla veneraibvDe chiesetta di, 
Dazibhausen un tiglio annoso, che aveva veduto arrit:are i primi! ·pro. 
fughi 1;aldesi: un violento temporale lo ha schiantat<J l' amw scorso. 
IVella chiesai di Vaubhanseu; si vede sul!' altare un' antica, Bibbia 1ran· 

. cese aperta, ed i;~ quella di Schwabendorf una moderna: pittura! mu­
rale, che dimostrano l'amore per le. vecchia tradizione vnl.dese e ugo· 
notta. Lo stesso si può dire del vicino villaggetto di Hertingshausen, 

Tra c·oloro che nel giugno 1699 st trasferirono a Treysa, e di qu.i a 
Frankehain n-0tiarn() i nomi Ferreau, Scuivageol , Talm.on (prima Tal· 
m.olli · Martin) Boujard, Armane!, Girard, Moutoux, Perrin, 'Soulier'. 
Frankehain è per eccellenza il paese delle ciliege. 

Altri due piccolissimi viJDlaggi valdesi, assai distanti tuto, dal!' al­
tro sonQ Gethsemane e St. Ottilien che dalla disposizione delle case 
rivelano chiaramente la loro origine. "Gethsemane" non ha null,, 
che vedete col nome bibliioo, ma è una storpiatura di " G•o'tzm,anlns. 
Hohe". 

Non ci rimangono più da menzionare che le colonie dell'Assia 
e lettoraJ.e,cio,è nei d intorni di Hogeismar, in quella contrada illustira,,_ 
ta circa 1200 anni or sono da S. Bonifacio, quando atterrò la quercia 
dedicata al W otau ·ed iniziò la missione del cristianesimo fra 'quei -po­
poli. Esse sono: Kelze e Freidriohsdoo:Ji (da non confondersi con le 
due di · ,dentico nome nelle vicinanze di Fr=oforte sul Meno) Karl , 
sdorf, Schoneberg, Mariendorf, Kadshafen, Gewissenruh e Gottestreu. 
Nei dintorni di K(tSsel vi sono m,olte ciolonie che eran. f,onnate sol.Q di 



profughi ugonotti: anche a Friedrichsdorf ed ai Karlshafen. la maggio­
ra.TIZ(I. era ugonollta, ma tutte le altre erano composte quasi esclusiva· 
menfie da Valdesi , itt modo particolare le due ultime fondate dd V al -
de.~i g_ià precedentemente stabiliti nel U"ilrtemberg. A Mariendu, f ÌJ 
stato. ritrovata una terrucotta portante inciso il Padre nostro, i.n ,dia­
letto valdese, apposta come lapide protettiva sull.a faccùua di una casa, 

Cari Fratelli valdesi di tu.Ud il mondo, se abbiamo potuto darvi 
vooi rapidamente notizie deble nostre Comunità Valdesi di Gem,ania, 
,:Ql'remmo anoora dirvi che noi e voi potremmo essere tlttti raccolti sot­
to il nome delle due ultime comunità menzionate: Gottestreu e Ge­
wissensruh (Fedeltà di Dio e Pace della Coscienza). Gottes Treu deve 
significare non solo che lddio è stato fedele nei tempi d11r~ delle an­
tiche persecuzioni, ma che oggi per tutti noi egli oontinua ad essere 
jedNd.e; e Gewissel'-5 Ruhe non deve ricordarci, soltanto un piccolo L°il• 
!aggio tranquillo sulle rive del Weser ma deve richiamare al.la nostra 
mente !',mica via per la quale noi possiam.o raggiungere I.a vera pace 
della coscienza. 

Fin qui, l'esposizione del pastore Ludwig Zeller, nella diligente 
tradu7..ione che ne ha fatto il pastore Arnaldo Comba. G,l~u.e siamo 
grati, specialmente perchè, rendendoci conto con maggior ch .,arezza 
dell'importanza e del significato di quelle comunità valdesi, pos­
siamo con tm senso più vivo di BOlidarietà partec.,pare alla loro 
celebrazione. 

ILa quale, secondo quanto ci viene comunicato, avrà luogo nella 
seconda quindicina elci prossimo luglio, particolnrmcnle a SC'honcn­
berg e nel mirab.le monastero gotico di Maulbronn, il più .bello del­
la Germania. Vi parteciperanno in folla i Valdesi delle terre teJt·­
scp.e. Vi sono aspettati con affettuoso desiderio i rappresentanti d ei 
Valdesi delle Valli orig'.narie. 

Tuui i Valdesi d'ltali~ e d'altrove si sentiranno spiritualmente 
con loro. 



Le 
del 

Celebrazioni Valdesi 
Centenario del 1848 

Le . manifestazioni con cui le Comunità valdesi d:ella Germania 
oolebreranno nel prossimo luglio il 250° anniversario della loro fon­
dazione avranno il medesimo eignificato i,deale . di quelle con cui i 
Valdesi c,'lelle Valli e d 'altrove hanno celebrato l'anno passato il · cen­
tenario del 1848: la rievocazione cioè del memorabile evento della 
liberazione, che determinò la f :ne del duro periodo dell'oppressione 
e l ' inizio del nuovo regime della libertà; e la proclamazione della 
solidarietà valdese e cristiana nei principi, nella m~ssione, nell'a­
zione.· E' quindi interessante ed utile che, mentre prendiamo . cono­
scenza delle ragiorti e delle circostanze stor:che ed idleali da .cui i 
nostri conlratelli di Germania sono ispirati nella pre))arazione ,lei 
loro programma, le riallacciamo al ricordo delle nostre stesse cele­
brazioni passate. 

IL PRIMO MOMENTO 

Il c;omplesso programma dli man:iifestazioni ch e dalla metà di 
febbraio s'è prolungato fino alla fine di settembre, intenso e vario, 
ravvivato dall'unanime ed entusiastica pariecipa21ione della popola­
zione valdese ed . amica, s'è svolta in due momenti, d:stinti non sol­
tanto come periodo di tempo, ma anche come significato e valore. 

Le indimenticabili celcbrazfoni del primo momento, raccolte in­
torno alla fatidica data del 17 Fe,bbraio, hanno proclamato tutte lo 
stesso grande principio, così nelle rievocazioni storiche come nelle 
affermazioni ideali: il principio della li):>ertà - libertà civile, socia­
le, politica - sopratutto libertà religiosa. 

Come nel 184a. Quelle giornate radiose hanno rivissuto in · modo 
singolare il fervido entusiasmo di cento anni fa: lo stesso consenso 



de lla popolazione le stesse clamorose manifestazioni esteriori, IP 
stesse profonde emozioni; in tulle le parroooh'ire d elle Valli , 
in tutte lei comunità valdesi d 'Italia e dell'Estero, a' Torre 
P ellice come a Rodorelto ; a Trieste, come a Roma , a Catania; 
a Ginevta, come a Marsigl ia, a Parigi, a Londra; a Nuova Jork, oom:e 
a Valdese e nelle colonie dell a Regione Rio-Platense. Non ci è pos­
sibile citare nessun particolare in proposito; rimandiamo per questo 
i lettorii ai giornali t'Ji quei giorni ; ci basti osservare come rion si J:>ois>­
sa immaginare n na più solidale e J>ii, a)l)>assionata unanimità di J:>etl· 
siero e di sentimento. ' 

Vogliamo pe rò /icordare in modo specifico la cordia le adesione 
e la diretta partecipa,zione di numerosi concittadini cattolici, uomini 
politici, uomini di cultu ra, ~omalisti, borghesi, popolani, anch e 
sacerdoti ; i quali hanno m esso in maggiore evièlenza quella ch'è sta­
ta l'espressiol1.e ideale caratteristica de lle manifcsta.zioni v~ ldesi : 
l'affernrnzione della libertà e della solidarietà, particolarmente dal 
punto di vieta religi'oso. Ricordiamo specialmente, come le pii, noie. 
voli , le due grandi manifestazioni di Torre P ellice ; la manHesta­
zi01ie civile del 15 febbra io, forse unica n ella storia valdese, promossa 
dal sindaco dott. Girando con un nobile j)ròclama, alla quale, oltre 
al sindado è~ Pinerolo avv. Pittavino, hanno )'neso par te _due illustri 
studiosi, l'avv. prof. Eugenio :Minoli , per parte caltolica, ed il proL 
Bruno R evel ; pe r ·pa rte valdese, irì un dialogo impressionante per 
cordiaHtà di consensi spirituali; e la man il.estazione de l pranz-0 tra­
dizional e de l 17 F ebbraio, in cui le più alte p ersonalità torinesi, ili 
tulli i p:a rUti, senatori, deputati, il sindaco, assessori, uomini dell'in­
dustria, della cultura , del lavoro, si trovarono d'accordo nell'esa ltare 
i valori ideali dlel popolo valdese. 

Ricordiamo infine, come oonolusione, nel discorso introcluttivo 
d elle celehrR"zioni nazionali, prommciato p er r adio Torino, . l'accenno 
significalivo al popolo valdese, come il piccolo popolo della libertà, 
accenno ch e, insi,eme coi precedenti, deve costituire p ei Vaìdesi non 
soltanto un lusinghiero riconoscimento, nrn anche un richiamo ecl un 
monito, 

IL SECONDO :MOMENTO 

Le man ifestazioni del secondo momento, che si sono svolte t ra 
agosto e settem,bre in alcuni centri delle Valli , e particolarmente a 
Torre P ellice, e che hanno su sclitato un vivo interessamento in vastis­
simi pubblici italiani e :forestieri, hanno avuto un significato diverso: 
un significato più intimo, pii, raccolto, più nostro, ma ugualmente 
essenziale, acl esprimere quale sia la personalità valdese ideale. Esse 
cioè da w1 primo lato hanno voluto promuovere, p iù che il ricordlo, 
l'esame della nostra storia , cle lla n ostra azione, della n.ostra vita at. 
traverso i cento anni trascorsi; d ,1 un sec~mdp l11to luinno volutp 61,1• 



scitare la nostra vigile attenzione sui caratteri de ll'ambiente natura le. 
soc,iale. ~piritnale, in cui la nostra esis tenza d'individui e d-i i,011010 
sta svolgendosi, sulle nostre capacità_ e possibilità, quali sono ie tr,t­
dizioni da conservarsi . quali gli elementi nuovi rla formare e da svi­
luppare; da un terzo lato, hanno voluto precisare qual'è ·10 scopo c,hc 
ci dobbiamo prèfiggere per il futuro , qual e il compito particola re 
nostro ne ll'ordine civile, sociale, spirituale. Un esame di coscienza 
peJ pasF<ato. una chiarificazione r'.Ji coscienza pel p resente, uno svi­
luppo di coscienza ·per l 'avvenire. 

Tutte le manifestaz ioni de l complesso p rogramma 'hanno avuto 
questi significati, questi fini , questo valore. !Le r iassumiamo breve-
mente, 

Già tru gli ultimi giorni di luglio ed ·i primi d'agosto esse sono 
state "precedute e quasi preparate da alcune attività molto interes­
santi: cit iamo specialmente il giro di audizioni ,]ella geotile Cora le 
di Nyon attraverso le Valli , e l'apertura, in Tone P ellice, d ella 
Mostra civile della produzione valligiana, a cui i Valdesi hanno par­
tecipato largamente. Ma la solenne giornata iniziale è srata quella 
della domenica 8 agosto , con un culto celeb rativo nel T empio, una 
cerimonia di consacrazione di Diaconesse ed una visita alla loro Casa 
nuovamente acquistata. l'inau~razion e i!Jella Mostra Cente1ia1·ia Val­
dese, prnsieduta dal Moderatore Viririlio Sommani, con la p arteci­
pazione <lei Sindaco di Torino dott. Coggiolà , e la lettura del nobi­
lissimo niessairgio del P re&iclente della Repubblica al popolo valdese; 
infine, nella luminosa serata , una grande manifestazione giovaùile , 
un'interminabile fiaC1Colata, fra canti, applausi e gioiosi' consensi 
d'una folla imponente . 

· Poi il pro/!l"amma proseguì n el suo intenso e fervido svolgimen , 
lo·: le grandi adnnatè del 15 agosto a Sibaud edl alfa Balziglia; t ra il 
15 ed il 18, visite ed escursioni ed adunate ai luoghi storici più note­
voli delle Valli; concerti vocali e strumentali il 22 e 29 a~osto, il 5· e 
12 settembre; rappresentazioni storich e il 21. 22 e 28 agosto; le 
Giornate T eologich e de l Ciabas il 31 a gosto e l° settembre; dal 6 al 
10 settembre, le grandi giornate del Sinodo del Centenario; il 12 set-· 
temine, la fonzionc conclusiv(! delle celelebrazioni nella Valle del 
Pel.lice, presente il nuovo Moderatore GuA'lie lmo Del Pesoo, l' a ­
dunata evangelistica dli! San Germano Chisone; fra il 19 ed 
i I 26 settembre. la settimana oel ebrativa di Pomaretto, oon la Mostra 
Centenaria, là ·t rasportata da Torre Pellice nei locali del Convitto e 
della Scuola Thtina, con cortei e cnlti. ed adunate, e fi accolate. e lu­
minarie a cui le po'polnzioni delle Valli dei Chisone e della Germa­
nasca hamio largamente pa rtecipato. 



LA MOSTRA CENTENARiIA• 

La manifestazione centrale delle celebrazioni , quell a ch e nf' ha 
'plU chiaramente indicato il significato ed il valore, è stata la Mosna 
Cen llenaria della storia e d ella vita del Popolo Valdese. Essa era di­
sposta in Torre Pe llico nei loca li della Casa Unionista e del Colle­
eio Valdesf' Due sezioni, ch e suscitarono p iù vivamente l'int<>re•s~ 
dei visitatori, volevano ricost ruire l'ambiente naturale e sociale in 
cui la per sona lità valdese si è formata ed ancora si forma,. Em dh nn 
lato un'esp osizione nittoricta di paesagei delle Va lli, con cui un 
l?.rll)>po di pittori valdesi ed amici quali Paolo Paschetto. Ma,co Su. 
bilia. I sah ella Chauvie. Giovanni Hiirzeler, Margherita P erelli, Mi­
chi Turbil, Giuseppe Bosio, Pi etro Quaranta , Teo Bert, Emilio Com­
ba, presentarono la mirabile natura val,lese, nE"llP- forme più car~t­
teristich e, con la visione imma!!:inosa de ll'arte . Dall'altro lato era la 
ricostruzione del Focolare Valdese di cento anni fa: una cucina, una 
oamera da letto, una sala da· pranzo, un'officina d'artigianato, ar­
rcd'atP. con mo.bili e supnellettili de l l'epoca , oon una fedeltà, una com­
pren sione storit-,a, ìm online, una completPzza f'd insi,.me una dimitosa 
sobrietà, tali da riprodurre con impressionante efficacia l'ambiente 
familiare in cui le antich e generaz-ioni vald e~i &i , ouo formate. Due 
altre sl'"Zioni volevano rievocare la vita e l'attività del popolo valdese 
nel 1848 e durante i cento anni segu enti, con · coll ezioni ricche Pd 
avvi ncenti di cimeli ; di documenti , d'og,retti, di fotogra!ie, di l>Ub­
blicazioni , di quadri statistici: l ' una riguardava la vita civile, econo. 
m ica, sociale, cultura le. relisdosa n elli, Valli Valdesi ; l'altra, l'at•i. 
vità e la p enetrazione religiosa de lla Chiesa Val<l!ese nella 'patria ita. 
liana. Ed à queste s'aggiungeva, come necessaria premessa, la visita 
a l Museo storioo ·valdf'se, ch e, opportnnamento collegato alla Mostra, 
n'è stato h sezione più preziosa e viva. 

Una qninta sezione presentava con riceo e vario m ate riale, la i;i. 
tnamone " la vita dei roa l!l!iori e pii'/ efficienti nucler vatdesi fuori 
d.,]1,, Valli: le colonie d f'lla R egione Rio - ·Platense, le colonie de lla 
G ennania. la colonia di Valdese nell'America Settentrionale. A que­
sta s'a!!:giungeva, nella Mostra trasportata a Pomarl'tto. la sala quivi 
gia esistehte ocmsacrata ali' opera dei. missionari valdesi in terra pa-
gana. ~ 

Finalmente due sezioni si riferivano a manifesta zioni non stret­
tamente valdesi , a cui i ·v aldesi 'hanno p artooi)lato con la ma!!:gior 
attività: l'una, lu rievocazione degli im)lressionanti ricordi del pe. 
rio~ <lella resiste nza . della gu'erra parti!!iana e dell'oppressione te ­
,lesca nelle Valli Valdesi; l'altra l'esposizione dell a vigorosa attività 
d ella sezione locale del Club Al)lino Italiano, nelle Alpi Valdesi. 

Chi ha visitato la Mos.tra Centenaria Valdese nelle varie sezioni 
ch e si son.o qui sommariamente descritte , ha avuto la profonda im­
pressione ch e essa, p er quanto modesta , non fosse una se:mplice col-



lezione d'oggetti, nè una semplice rassegna d'attività locali, bensì un 
organismo vivo, animato da una ispirazione ideale, l 'espressione viva 
de lla personalità ideale d'un 'pOpolo, e dei suoi principi, e dei suoi 
caratteri, e delle sue aspirazioni e finalità. Come tale, sarebbe stato 
utile e desiderabile poterla conservare in modo permanente, almeno 
nelle sue parti essenziali, come sezione storica, sociale , folcloristica 
da aggiungersi al Museo Valdese. Purtroppo, ciò non è stato possibile, 
p er un'unica ragione, che ne ha costituito l 'ostacolo insormontabile : 
la mancanza d 'un locale idoneo e d ignitoso. Ma quel che non ha potuto 
essere fatto, potrà farsi nell'avvenire, quando la Società di Studi 
Valdesi, che di questa iniziativa, come de lle altre, è stata la maggiore 
organi:,.zatrioo, 'possa disporre pe r generosità d'amici, de i m ezzi fi­
nanziari sufficienti a risolvere le gravi difficoltà, ohe ne ll'attuale 
momento e nelle attuali condizioni appaiono insolubili. 

COMMENTO CONCLUSIVO 

Uno dei momenti più significativi de lle Celebrazioni Centenari e 
' Valdesi, fu, n ella manifestazione civile del 15 febbraio in Torre Pe l­
li ce, il dialogo fra l 'oratore cattolico avv. prof. Eugenio Minoli e l'o­
ratore valdese prof. Bruno Revel, i quali , partendo d a 'pOSizi!)ni di­
verse, si ritrovarono cordialmente concordi sulla .base della fede nei 
principi della libertà e d ella solidarietà cristiana. E' utile ricordare 
qui i punti fonc'.1,amentali di quel memorabile dialogo. 

L'avv. Minoli , dopo aver rilevala l'opportunità della celebrazio­
ne àlel centenario dello Sta tuto piemontese, affermò che è tanto più 
giusto ed opportuno che qui, nelle Valli, nel solo punto d ' Italia dot;e 
lt, comp"tta uniformità cattolica cede il luogo ad un piccol!o ma dvis­
si.mo nucleo di ifratelli cristùtni di (tlt, a, cori1essione si commemori uno 
degli aspetti più importanti d i quelle riforme che resero meritatamen -· 
te oelebri gli ultimi anni del regno di Cwrlo Alberto, voglio· dire ll'a c­
cettazi.one piena del principio della libertà di coscienza, principio che 
qui nelle Valli ebbe la sita prati«, att11.azione con l'emancipazione 
ci.vile dei Valdesi. 

Tale accettazione, osservò l'oratore, fu la conseguenza d'un len­
to p rocesso storioo, ch e d eterminò lo sconvolgimento di uno (!egli c­
lementi considerat~ già come essenziali della convivenza, sociale : e 
cioè l' esigenza dell'unità confessionale nell'ambito dello Stato, come 
condizione indispensabile p er l'unità e l 'ordine dello Stato stesso, 
esigenza che provocò come oonseguenza inevitabile la 'persecuzhme 
delle m inoranze dissidenti. Ora , col 1848 questo tipo di struttura del­
la società cadde ,)efinitivamente; ed il segno più visibile rte fu l 'e­
mancipazione dei Valde~i e degli I sraeliti. Perciò, soggiunse t'avv. 
Minoli, sono staio molto lieto d't~ettare l'i.nvito rivoltomi dall t·è>6tro 



Sindaco, di parlare a ,iome della- popolazione cattolica di Torre Pel• 
lice a tutti voi, ili celebrazione del centenario di questo rnemormido 
avveni,mento, perchè mi è parso• e mi pare che parlar.ne fra cattolici 
e protesta,iti, cotl a11<-0r di patria e oon spirito cristiano, a distanza di' 
wi secolo, a tanta distanza di tempo cioè, da poter fare nn bilancio, 
sia quanto mai proficuo. 

L 'oratore osservò a questo punto che una ragione im1>ortante 
dleil'opposizione di tuta parte dei cattolici piemontesi alla, con<'e.ssio, 
ne dell 'emancipazione dei Valdesi fu il timore di veder con tale mez­
zo prevalere quella corrente intellettuale e politica dhe, sostenendo la 
riforma, non mirava aliatto ad un'afferma'.llione spirituale, ,bensì ad 
una svalutazione dei sentimento religioso. Ora,. per quanto i fatti ab­
biano dato ragione a questa preoccup azione, pur tuttavia bisogna 
riconoscere ch e , colltraria11iente ai timori di allora, la libertà religio­
sa non ha affatto aontribuito al loro siwcesso. ; .. Per oontro, lo sgari­
ciamemo della posizione refigiosa da ogni co11,segue11ZU di carattere ci­
vile o politico, che s1,oni minorazione, ha tolto di mezzo una delle 
maggiori ragioni di antagonismo fra gruppi di diversa confessione .... 
e det·e essere valutato, da chi ha animo cristia,w, come un potente au, 
silio al ritrovamento della verità, e ad una miglior conoscenza Jra tut-. 
ti. i seguaci del Cristo; miglior conoscenza ch e conferisce a riscaldare 
qwella carità, nel cui fuooo tutti, per Suo volere, dobbiamo confonde.-, 
re ~ nostro amore per lddio ed il nostro amore reciproco, fino a con­
sumarci, com'Egli vuole, nell'Unità. L'erruuicipazione delle minorcm- • 
ze religiose .... è proprio stata uno di quei fatti con cui lai Provvidenza 
pare abbia vohibo preparare un avvi,ciname11to dei vari gruppi in cui 
la cristianità è purtroppo divisa. Avvicinamento indispensabile per 
quella comune w;io11e di tutti color-0 ch e riconoscono Cristo come lo­
ro cape, di cui, chi ha l'occhio attento alle necessità d.el nwndo rrto· 
ckrno, non può non sentire tutta l'urgenza e l'immenso bisogno. 

Il prof. Bruno Revel rispose all'avv. Minoli con una brillante 
impro.vvisazione, r icca di concetti originali, d'osservazioni vivaci, 
d'argomenti interessanti e nuovi, ravvivata da que lla agile ed espres­
siva eloquel17la che gli è propria. Non ci è naturalmente possibile di 
riferirla qui. Cercheremo di precisarne i concetti principali. 

Dopo aver rappresentato il carattere appassionatamente roman­
tico delle Rivoluzioni del 1848 con la rievocazione di due !ligure fra 
le più significati ve della rivoluzione di luglio a Parigi, il poeta La­
martine, esaltatore lirico degli ideali di libertà e dl'uguaglianza, e 
l'operaio Albert, che impersonava le grandi aspirazioni sociali del 
diritto al lavoro e della solidarietà fra le classi, l'oratore continuò 
con ulia terza immagine tipica, presa dalle giornate valdesi del 1848, 
quella de i convalligiani cattolici partecipanti alla gioia dei Valdesi 
per l'ottenuta libertà. E soggiuuse: Qual€ im111-0gine sfolgorante, o 
amici, la loro gioia! La quale era 5enza ombra, era appunto una e: so· 
lidale. Lg lipertà aveva convinto tanto i valdesi quanto i cat.tolici. Che,_ 
i primi tripudiassero, la cosa è 01'Via. Ma è &i gioia degli altri oli.e ci 
interessa e ci commuove:, a significare appieno i portenti del!' anno cho 



vommemori,C1mo. Costoro avei·ano ritrovato o Ìi,berato , finalmenie, 
l'n.pertura dellu com1111icazio11e cristiana verso i nemici di ieri , e fra· 
telli di oggi. {,a, fraternità cristfo.,u., rictt pernta nello ~plendore tleUal 
libertà,, l'improvvisa fioritura, nella prima.verri di q11el·ll'cmno e di 
quel secolo, del sw,gne d ei mart.iri ! A T orre PeUice più che a Parigi, 
le pcirole molto romantiche suUe qwili Lamurtine modulava il meiro 
del 4, sua eloq,wnza, cwevano trnvato il loro diapason per/ etto : liber­
tà e fraternità cristiane. I frateUi caitoli,ci e i frntelli valdesi s'erdl1ip' 
dunque raccolti insieme, alla: stessa tavola, nella stessa gioia, nell~ 
stessa libertà. In questo senso è storicamente esatta l'iniziatii,'a 'del 
Sindaqo di Torre Pdli.ce, il quale hl.a -insistito perch è l'odierna com­
memorazione cent,enaria fosse giorno di festa per tutta la cittadinan.za~ 
senzg distinzione di confessione di fede . Nello stesso sentimento ab· 
biamo ~ltato le parole elevate dell' orntore di parte cattoli.oa. 

P erciò, aggiunge il prof. Revel, in questa bella giornata di comu­
nione ·fraterna, un dialogo può finalmente avviarsi fra cattolici e val-

----- ~ desi,- nell:esame s11ass.ianat.o e sereno della situazione attuale: Dopo 
cento anni, dall'editto d'emancipazione, noi possianw, in quanto pro­
testanti, essere .abbastun,za soddisfatti: la nostra ubertà di ooscicnzll',, 
di <CUito, di propaganda religiosa sono mfficientemente riconosciute. 
Ma è in quanto italiani, invece, che ci sentiamo aJtcora mi:,1·orati . .Non 
è che temia>mo per avventura la ricompensa dell'inquisiz-ione! Ma sta 
di fatto che, come italiani acattolici, noi siam.o posti i,1 condizione di 
inferiorità. E ciò avviene pe rchè lo Stato ital iano è confessionale, 
cioè considera una Chiesa specifica come una Chiesa di Stato, e la 
potenzia con la sua autorità, e lasc.ia gli Italiani oh e non vi aderisco­
no in una condizione inferiore. 

Ora lo Stato confessionale è non soltanto nn ass111·ilo giuridi<'o e 
logico; è anche un danno per ogni cristiano, 11e rohè è sem)>re stata la 
libertà del cristiano a pagare le spese degli accordi )>assati ira chiese 
e stati. E' qui, osservò l'oratore, che il nostalgico dialogo, impronta­
to al clima di simpatia, e di collaborazione fraterna potrebbe riuscire­
assai fruttuos.o. Chè noi paventiamo, dietro il concordato fra stato e 
chiesa, il braccio sec~lare; e 11011 tanto per noi, fratelli cattolici, 
quanto per voi. 

Su questo. punto almeno, vale a dire sul terreno religioso, aro,:,/t.el 
se minorati politicamente, siamo più liberi di voi, in quanto svinco­
lati da ogni inframettenza dello stato. Nella quale, come sapete, il 
pericclo è ,doppio. Il ministro di un culto ufficiale può essere colpitOf 
daUo stata, donde la sua coscienza è . spaventevolmente rinserra,ta. 
D'altra parte, il ~uo magistero religioso rischia ad ogni istante di ie,s· •. 

sere a:croperato in t·i,stu di fini terreni .. .. Se la politica concordataria, 
d ella repubblica italiana incrìna la nostra uguaglianza politica nel 
seno della patria comune, nello stesso tempo essa limita la t·ostra li, . 
bertà cristiana ..... 

Noi siamo minorati, voi non siete liberi. Questo è il bilancio, a\ 
cento anni di distanza. Ciò non toglie che il grido di gioia chJ.e si al~ 
da tutti i cuori, da questa pictzza stess<t, oggi, non sia nè sincero né 
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risonante. Noi siamo grati a voi, fratelli cattolici, di essere convenuti 
alla nostra festa, che è anche La vostra, dato che è la festa del!la liber­
tà; e prendiamo l'impegll-0 solenne di convenire con altrettanta simpa­
tia e gioia, il giorno in etti ci inviterete alla vostra festa, alla festa del­
la vosDra libertà. 

ln(ine, fra le molte espressioni di solidarietà cristiana, che par­
roci cattolici ed autorità civili hanno rivolte ai Valdesi, vogliamo ri­
cordarne due, che con molta efficacia indicano il profondo significa­
to delle celebrazioni valdesi. 

La prima, del Rev. Catt. Giambattista Canave5e, pan·oco di Lu­
serna S. Giovanni: 

.. .. Come già 11el 1848, così anche quest'anno, non c'è persona, di 
buon senso e di buon ouore la quale non si compiaccia che la ,naturi­
tà dei tempi abbia portato. i passati luttuosi avvenimenti 1Jl'epilogo 
tanto Jelice dell'Emancipazione. Non si pu.ò essere buoni cittadini se 
non si favorisce ogni sana e giusta libertà; non $i può essere buoni cri­
stiani, se non si favorisce la sacrosanta libertà det1a cos,;ienza religio­
sa. Con vivi sensi di giubilo io mi auguro pertanto che il retto ttso del­
la conquistata libertà sia arra sempre più sicura di pace e -,t'a,norei 
tra le buone e care popolazioni della nostra terra. 

La seconda, dell'avv. Arnaldo Pittavin.o, sindaco di Pinerolo: 
.... Che cosa dice a noi, rievocando questa data gloriosa (del 17 

febbraio), questa vittoria della volontà popolare più illuminata~ Che 
la libertà non si erige e non si consen;a, su edifici di parole scritte, ma 
solo con la volontà, se è veramente spirito e coscienza morale dei cit­
~ini. Se i cittadini non sono risoluti a difendere la loro libertà, an, 
che a costo della vita, è vati-O attendersi che essa sia difesa da docu-
menti sia pnr solenni . .... . 

D<>mLPni sera le nostre montagne saranno accese di fuo.chi che <lT· 
der>CWll-0 come stelLe e palpiteranno come piccoli cuori nel buio della 
notte; e ci diranno, da Rorà a Pra del Torno, da Angrogna a Pra!i. e/re · 
lo spirito d'indipenden~ e di libertà è vivo e immortale. 

E' questo il miracolo d'un pi-Ocolo popolo che è riuscito a salvarsi 
attraverso tanti martiri, conservando intatta la sua fede e la sua unttà 
spi;rituale; perchè esso ha sap1ito difendere, a costo della vita, la .sua 
fede religiosa; e difendendola, ha saputo difendere la libertà, secondo 
la parola eterna,: «Dove è lo spirito del Signore, quivi è la libertà». 
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